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Duca di San Lucar la maior , Marchefe di Leganes, 
di Maircna , e Morata > Gentiluomo della Camera 
di Sua Maeftàj Commendatore Maggiore di Leone 
nell'Ordine di Santiago , Signore delle Ville 
di Valuerde, Villa r dell'Aquila, e Vacia Madrid* 
Alcalde perpetuo della Cafa Reale ^ 
Regidorc perpetuo di Madrid, 
C Capitano d Vna Compagnia d' Vomini d'anni 
delle Guardie Vecchie di Cartiglia, 
Gouernadore , e Capitano Generale 
dello Srato di Milano &c. 

PENSIERO XSTORICO^. 
PER QVESTO DVCATO,/ 



ESPOSTO 0^ 7 2/J 

D*/ D* Giufeppegirolamo Sementi* fi 
Gber*Reg.della Congregazione di Sommafolfy* 

Profejfore di S* Teologia 
Nella Regale Vniuerjìta di Pauia, 



IN MILANO, Per Ambrogio RamelUti i6}j. 

Con lumw Ut Superiori , 




, Si multitudinem Scienti* dejìderat quis> 

Scit 
Preterita > 

De Fut n vis 
<ejìimat . 
Sap. cap. 8. v. g. 




Cum ergoHìftoria Regi fìt lucundijima, 
atque Vtiltfftma Sapienti* Pars>hanc 
quoque fe adeptum Sapienti* 
beneficio profitetur 
Salomon • 
Ex Pined.Iib. j.cap. i7.pag. 128. 
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Deus 

In vnamquamq;Gentem prapofuit Re&orem. 
Hcclcf. cap. 17. v. 14. & 15. 

Sic Rex Hifpaniarum proprie regit 
Hifpanias per fe, fuamq; prafentiam* 

Subordinando (ibi 
Pratores > Gubernatores <&c» 
Ex Cornei. àL. in Conimene, pag. 402. 

Secundum Iudicem Populi yficGr Mini/tri 

eius : 

Et qualis RecJor eji Ciuitatis , tales » 
& lnbabitantes in ea . 
Ibid. cap. cap. 10. v. 2. 

Nouerat hoc fané Imperator fine dubio Ma- 
xitnus Carolus V>qui dum fu<e DitionisVr- 
bes lujìraretydicebat fe quarere Tna P.P. P» 
qui illa fe baberent, [cilic et qualis effet ìvl-» 
\frbe Prator, an <equi tenax>& boni quietifqi 
public a jludiofus , & inculpatus , qualis Pa • 
fior, an non folum verbo , fed etiam exemplo 
fuis Ouibus prairef. qualis praterea Pracep- 
tor Iuuentutis-, an illam honefiis moribus 
injirueret, an vero corrumperet» 
Bonarc. in Commentar, pag. 152» 
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O confiderato, Eccellentifs. 
Principe , di quaata necefllrà, 
di quanta vtilita , e di quanta 
gloria farebbe lo fcriuere 
{(■paratamente della Ducea di 
Milano , incominciando dal 
tempo, che nell'Inuirtiffima 
Carlo Quinto paffòdairvltimo degli Sforzef- 
chi , i quali dopo i Vifconti n'ottennero l'Im- 
periale Inueftitura . La notizia delle Monar- 
chie , delle Repubbliche , e delle Prouincie in 
fe abbraccia quanto mai va fuccedendo nel 
giro de'SecoIi ,enel cambiamento de' Princi- 
pati , ma i Raccontamenti Vniuerfali abbozza- 
no, e non dipingono , e non ifcolpifcono la 
fingularità di moltiflime azzioni. Sembrano 
ampj Mappamondi , doue i Regni , i Pac/i , e 
i Mari apparifeono , mà vi fi perdono i Fiumi 
ancorché fieno Reali, e le Città come che 
fieno Illuftri . Quindi è , che ficcomc i più 
diligenti Geografi difeefero con dipinta Topo* 
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grafia a figurare per minuto non folo le Piazze 
celebri 3 ma fino vn Cartello , e vn Villaggio , 
così gli Scrittori più attenti fi pofero a fegnar 
con follecita cura i penfieri,ei detri, e i fatti de' 
Bue. de Sourani,e de'Miniftri. Nacquero perciò dal 
Vtrul lib. commun genio dellìftoria tante vaghifiìme^ 
i.c 4. de Figliuole , quanto fono le varie maniere d'fif- 
Augmtn. feriieridi , d'Annali, di Cronache , di Com- 
Sctent. ir.cn rarj 5 e di Vite , onde regiftrati vengono a 
parte gli Auuenimenti, e gli Attori . 

Lo Icoglio di fimili dettati è il Friuolo,onde 
bifogna fchiuarlo per non rompere nella taccia 
incorfa da due per altro Valentuomini ^ilCo- 
rio,e'I Guicciardini . Però gli Atomi compon- 
gono i Mirti ,e n ? arricchifcono * e n'adornano 
b valla Machina del Mondo. Vn Punto è U 
bafe della Geometria . Le Vene Capillari (be- 
late , e adombrate col microfeopio della No- 
tomia aprono gli occhi alla Medicina . La do- 
cile pazienza di chi empie , e volge vn libra 
colmo d'ampie ,0 pur anco di piccole relazio- 
ni fi formarli vna Filofofia di fpeculatiue , e di 
fperienzecol rinuenire 3 e ponderare il quafi 
Nulla . In fentenza oggidì accettata non s'am- 
mette il Leggiere , imperocché fino il pelo di 
fotil Piuma ha del Graue. Tanto il Menomo 
quantoilMartimoè finalmente foiierchio a«5 
chiunque non vi bada che alla sfuggita, e non 
fe ne vale con indurtria , Ambrogio spinola-*, 
Gran Maeftro de'Capitani Generali 3 non lafcia- 
tia mai d'allibrare a punto per punto nel fuo 
diario qualfiuoglia accaduto incontro • Cono- 
fceua, cheognifillabadi rammemorata icara- 
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muccia poteua guadagnargli vna Palma. Vo- 
leffero i Cieli , che la trafeuraggine , e 1 obbli- 
uione non ci fpogliaffe di quella forte dTnuen- 
tario che il fecondo degli Imperadori Latini 
appellaua Rttionarium Imperi] , onde pari- *«tton. 
mente il dottiflìmo Petauio mife in fronte alla **. 
Cronologia Rationarium Tcmporum, per auer' 
ella in fulle ditale ragioni delle Etadi. Stà ai 
giudicio degli Autori , e de' Leggitori lo fee- 
gliere, il trafeorrere, il bilanciare, e l'ordinare 
le feene degli accidenti . Forfè che da certe co- 
lerelle credute aride , e nondimeno fugofe , ff 
fpremerà affai e affai di fuftanza. Eftraggonfi 
tefori di Sali preziofi da rozi e vili rifiuti degli 
elementi . Quel che auuien nella Chimica^, 
auuicn nell'Uxoria. 

Molto più adunque ftimerei pregio dell* 
opera,che raccogliendo, e notando s'andaffero 
le gefte de'Perfonaggi dell'Alta Voftra Qualità, 
che qui vennero a regolare Io Scettro Politico, 
c Guerriero , Rifplendercbbe in primo luogo 
la prudenza degli Elettori , e V abilità degli 
Eletti . Effendopofciadi tantae tanta confe- 
guenza lo Stato di Milano alla Corona di Spa- 
gna , e alla Cafa d'Auftria nell* Italia, douei 
fuoi Emuli e Nemici tentarono fempre di tur- 
barle ilgiufto Poffeffo, li verrebbe a commen- 
dare il Senno, e'1 Valore., con cui tante Deftre 
Egregie reprefferóla baldanza degli Auucrfa- 
x j , e foftennero la caufa de'Padroni . Entre- 
rebbono le diftefe Narrazioni nell'intereffe de* 
Confinanti, perche conuerrebbe efporre le ca- 
gioni motiue, che obbligarono ora a corrif. 
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pondcre quando furono beneuòIi,ora ad op- 
porfi quando furono inquieti , ora ad aiutare 
quando furono oppreflì , e ora a rimunerare* 
quando furono benemeriti . Perciò non vana- 
mente curiofe riufeirebbono per le cognizioni 
graiu, diuerfe, e numerofe , che delle cofe paf- 
late, correnti , e future s'intreccierebbono in 
guifa , che anguftiate non languirebkono inj> 
que'brieui limiti , dentro a quali fpeffo dile- 
guano tai fudori non ben'efpreflfi, rilegati t3 
imputridir nel Sepolcro d'vn© fcrigno, ed'vn 
archmio priuato. 

Anzi per ragion del confentimento che anno 
tra loro le membra in foccorfo, c conferua- 
2ionedel corpo intero, auuertiremmo come 
i Goucrnadori,Viccduchi di Milano;attende£ 
fero ad amminiftrar valide forze nè Paefi re- 
moti , Marittimi e Terreftri , doue fignoreggia 
la Potenza Spagnuola . Ben rilucerebbe la^ 
Sfera che fotto al Clima Lombardo tengono i 
Voftri Pari,non eflfendo così (carfa d'influenze, 
che lontane e copiofe non le diffonda , e chc«9 
però non ricerchi moto indefeffo nel Capo ,c 
nel Braccio che n'ha la fopraguardia . Gode- 
rebbonodi quella mia qualfifia meditata fatica 
gli Vflìciali, e i Soldati che efeguirono gli ordi- 
ni fuperiori , e darebbe/! a vedere corsie gli 
vni feppero comandare , e gli altri vbbidire; 
ne mancherebbe agli vni,e agli altri il premio 
dell'Immortalità più apprezzato del frutto di 
qualunque larga ricompenfa. Goderebbono 
tanti Caualieri che qui, e altroue fotto la con- 
dotta di faggi, e intrepidi Eroi illuftrarono U 
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Patria , il Nafcimenro, l'Indole, l'Ai leuamen- 
to,il Carattere , ci Vaflallaggio, onde allo 
chiare Famiglie ne rimarebbono imprefli dalle 
Stampe gli onorile le mercedi che s'acquifta* 
rqno nella Milizia domeftica, e foreftiera^. 
Goderebbono finalmente tanti e tanti Cictadi- 
ni che in Guerra, e in Pace sVnirono , e sVni - 
rannoaTentimenti 3 e a f trauagli de' Campioni 
Supremi che feceró,e faranno quanto Voi fate 
per fcruigio , e vantaggio del Rè Cattolico , e 
di queftì Popoli Fcdelittìmi, e perciò i Defcen- 
denti feorgerebbono il fangue , e l'amore ere- 
ditario degli Antenati non fepolto, mi tempr e 
mai più viuo nelle loro vene propagginate , c 
celle perpetue memorie . 7; 

Ne il lauoro , che già vo di /ponendo, torne- 
rebbe folamente in fregio alla Fortezza, mà 
parimente alla Sapienza di coloro , de* quali 
V. E. imitale raddoppia i pregi, mentre fta non 
meno attenta air Armi, che a'Negozj, e in 
procurando i dolci beni del commun ripofo 
cerca d' allontanare i mali (burattanti dello 
flurbonè frangenti pur troppo ardui e perico- 
lofi , mà non al Voftro Coraggio ,c al Voftro 
Talento . A V. E. prenatali fpontaneamente 
nelle Campagne del Reno , non paiono afprc 
quelle dell'Alpi nel Delfinato . Non è la prima 
fiata, che V. E. combatta ancora per Cefare 
nelle iquadte formidabili di Celare, già ren- 
dutafi al troue Ammirabile ,e Aggradeuole al 
Prode Tedefco. 

Metteremo nel teatro del grido la Proui- 
cenz? ,elaGiufti2ia vfctanel ripararci dallo 



difgrazie, e dalle colpe che guadar foghonoi 
doni «Iella Natura, e della Virtù, del Viuere 
Ciuile , e Morale , Scopriremo la Vigilanza di 
quelli che v'anno preceduto nel tempo , e non 
già nel zelo , e d i chi vi feguirà dietro per ap- 
prendere vnitamente da Voi la norma di cuf- 
todir le venerate leggi del Foro , e de'Maeftra- 
ti,e d'vna Metropoli , e d'vn Senato , di cui 
T f se Tu- potè giurare fenza lufinga il Puteani : UUff 

uìn ' in Templmn-Mnc R*g um l ut »**»> G#0** vtim ' 
vanei Vauranno la loro parte i Soggetti d. Toga,e di 
L/ s e . Spada, fe l'ebbono nella maturità de configli, 
L/'M«-oella deftrezza de'partiti, nell'efecu^edc 
T 0 Ì comandi,nella difefa degli flati, nella detifion 
ipijìoUr. delle liti,nella deftrezza delle ambalcer.e, ne - 
lomuls. la condannaggione de'rei , nell'auoluzion degli 
tu 741. innocentini maneggio delle pubbliche e reali 
f * entrate , nel mantenimento dell'Annona ,e nel 
foftegno delle Arti Meccaniche e Liberali . Iq 
W. * molticafi potremo correggere l'opinione del 
Amor c. Volgo che mole parlare troppo fenza nulla-» 

* s *»Hi penetrate del fegreto riferbato airinfinitaj 
gor'chP. Scienza di Dio, e all'occultimma Sagacita di 
Lr'u chi nel Trono, e nel Gabinetto fiede qua» 

• ' Luogotenente di Dio. Seinfurferocontrouer- 

fie malageuoli , delle quali v'ha rantichifljmo 
feme fertiliflìmo in due Parole riffofe , chia- 
mate^ Mio , e'1 Tuo i fi rauuiferà in qual tor- 
ma s'accordaflcro le difienfiqni per ammael- 
tramento,e rimedio di fimiglieuoli malori, non 
trouandofiper fatdare le piaghe, e le difcor- 
die Balfamopiù faluteuole,c fpedito dell altre 
volte adoperato in non diuerfc congiunture, 
f Tengo 



Tengo alla mano vn fafeio di Funzioni So lenni 
fatte ne'Natali , ne'Matrimon; , nelle Vittorie, 
e nell'fifequ ie de'Noftri Monarchi , oue fi ver- 
faronoi tributi del giubilo , e del cordoglio, 
fecondo che richieggono le vicende vmane, 
che rifeuotono , e fpcflb confondono l'vno con 
l'altro • Penfo portar di pefo in vn Tomo da 
le con Pollilie autentiche fparfeui attorno le 
Orazioni che in frequenti occasioni compofero, 
e recitarono Dicitori fublimi per Eloquenza, e 
per Dignità . Tra erti s'afcolterà di nuouo con 
ammirazione, e con quiete la Facondia Latina, 
e Italica degli ftefTì Padri Cofcritti , degli ftelfi 
Partorì Mitrati , e Porporati . Il folo Cardina- in AB. 
le Arciuefcouo S, Carlo Borromei , maraui- Ecclef. 
gliofo Lume della Chiefa Romana , e Ambro- Mediol. 
giana,intendendofiaorare dal pergamo nelle Pars. 7. 
Pompe Funerali della Sereniflìma D. Annn^ pa.i 1 1 f. 
d'Auftria, Figliuola di Maflìmiliano Secondo, *eli$ 81! 
bafteràadar credito alla mentouata Raccolta Mi 6. dì 
cò Cuoi periodi Tantamente ornati di Lui .Tante Sen. 
e tante Lingue memorabili che illuftrarono le 
Bafiliche,le Scuole, le Accademica la Fioritif- 
fima Vniuerfità di Pauia, non aqranno perduto 
fra le ceneri Io ftile che Ipiegarono nella venu* 
ta de'Noftri , e d'altri Signori Ragguardeuoli, . 
e particularmentenel patteggio, c trionfo del- 
le feliciflìmeSpofeinuiatecon bel cambio di 
parentado, e di confederamento da Madrid a 
Vienna , e da Vienna a Madrid . In tal materia 
vi farà da offeruare il feftofo, e dilicato tratta- 
mento che ferbafi dal Ceremoniale Regio , eh* 
è il Codice priuilegiato delle Corti» Da pes 
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tutto rilucerà la Magnificenza , la Pietà , c la 
Religione 3 dalla quale fi prefero gli aufpicj, e 
alla quale fe ne porfero i voti ei fagrifizj , c i 
ringraziamenti per la p rofperità delle maggio- 
ri 3 e minori faccende . 
Trstt. i. Stimo per molti rifpetti Agoftino Malcardi, 
dell'Art. degno Precettore del meftierc pur troppo 
IH. pag. fcabbrofo,di cui fauello ,mà fpezialmente lo 
80. (limo, perche da fuoi Infegnamenti ragio- 
ncuolmente addimandati d'oro dal viuente Ar- 
tfellc me- ciuefcouo di Spalatro nella Dalmazia 3 Stefano 
mot. del cofmi , fplenJore del mio abito di Sommafca, 
Cardin. e d e ]la Gerarchia Ecclefiaftica 3 e Letcerata,non 
Morofini fi v ieta,anzi fi loda lo fpandere qualtjie raggio 
# di Paradifo fu gli emergenti della T)erra . So- 
pracciò par che le Penne Criftiaae Abbiano Io 
fcrupolo che non v'ebbono le Pagane . E pur 
qualora opportunamente vegna coftumato, fi 
confacra i 1 Profano , e non fi profana il S acro. 
Non rende che fauifita fragranza vn pò d'olio 
• del Tempio fu i togli vergati di battaglie e di 
ftragi, di triegue e di paci. Doue ferrafi la 
Vifta al Cielo , ingroffano tenebre di malizia, 
di cecità , e di feiagura . Certo che la profef- 
fione del Nani è diuerfifliuia da quella del Ba- 
ronie del Pallauicino , amendue Cardini più 
Nan. /i*. che Eminenti dell' Appoftolico Vaticano. Mi 
t.dell'lft. n on per quefto ha peccato il Nani nominando 
Venet.pa. ^aria, e 1 P.F. Domenico diGiesumaria^Car- 
^88. * mc litano Scalzo, inficme col Tillì, e con 
*3 ?• T Analt , terrori delle due Allemagne . Andrò 
bensì guardingo per non teffere vna leggenda 
da Eremo in cambio d'vna Lettura da Palazzo, 
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Non confonderò i fentimcnttche vfo nello 
fcriuere della mia Congregazione fondata dal 
V. Girolamo Miani, Patrizio Veneto, con 
quelli che ricercano le condizioni d'Antonio di 
Icua , di Marino Caracciolo , d' Alfonlo 
d'Aualos, di Ferdinando Gonzaga , e del Du- 
ca d'Alua . 

Pur quando giunga all'Inclito Auo di V. E. Rice.CR 
non potrò mica tralafciar fenza fcandalo di ri- S.Narrae. 
dire, che D. Filipez Diego de Guzman nell' ij. Rer. 
efpugnare il Forre di Breme collocò la fidanza Valicar. 

a Cr8 ' nc fua Auuocata c correndo p«g. 359' 
il di reftiuo della Nunziata, euius NuminisMa- de Brem. 
teftatem Excellenttffimo Dentare ho precipue fem- R'pamont 
per Religione cultam ,freqitens fama per Exerci-pag. *7J. 
tur», atej; in Vrbe fuit . Htfior. 

Douc poi richiedonli alcuni Studj conface- P»tr. 
uohalminiftero,cui accrefeete Voi tanto del 
Buono , e del Sicuro , e dell'Auguro col ne- 
ceflano , e nobile diletto della Militare Archi- v 
tet tura, farà di non poco viile , e piacere il ve- 
1 derfi auanti le Piazze ne'fofferti a/Tedi munite 
dalla perizia, e più dalla Prefenza de'Principi 
deputati per Angeli veglianti alla cuftodia de' 
Luoghi , e delle Genti . Come già a Suctonio 
Paolino nella Brettagna , a V. E. aggradirà pur 
che s alleui , e s'efalri vna Scuola d'Ingegni , c 
di Spint 1 non inferiori nella difciplina a Giulio Tacit. i» 
Agricola , che fottoa quel rinomato Duce lì vit An 
vergogno d'auuilire il Tribunato , more lune. * 
»ttm,qut Mtlttiam in Lafciuiam vertunt . Tu tto 

cicche di pm Tacito racconta di quel fuo Gio- 
uane raro,fcorgeremo,e riferiremo Noi,mercè 

l'efem. 
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Vefempio autoreuole di V. E. da cui appren- 
deranno nostre Prouinci&m^e fecondo chs và 
traslarando il Dauanzaci, vorrà il fior de'Ben- 
NtllcL^nzix a proua farfi conofeere dall'Efercito ,im- 
Traina parar da Pratichi , feguicare i Migliori , nulla 
t*g* 6*4» cercarperburbanza,e nulla ricufar per paura, 
(lare infieme anfìofo 3 e defto. Cosi ad onta 
della Menzogna,e dell Ifluidia 3 e deil'Ienoran- 
za trionferà la Veracità ch'eflere dee T'Anima 
di chi comanda, di chi fcriue , e di chi legge . 

Lelmprefe Marziali, comunque fuccedano, 
( rauuolgendouifi dentro vn giuoco diforze,di 
cafo, c di prodezze non di rado operare da 
pochi dell'infima fchiera ) ad ogni modo nelT 
apprenfione volgare muotiono grande ih epico, 
e con le fole ali della Fama alzano taluolta^ 
gran volo anco fenza il magiftero de'Guicciar- 
dinijde'Giouj, degli Auili, e de'Benriuoglj, 
Ma ilpregio del benintefo Reggimento in chi 
eoo recti tudine^accorgimento^e carità combat- 
tere vince le difficultà de'tempi sì nel mitigarle 
n Sudditi sì nel prouedere à medefimi difagi 
delle Truppe , come vfa V. E. benché fia vnico 
pregio de'Comandanti,e sì alto che fà ritratto 
al Creatore e Conferuadore dell' Vniuerfo^non 
fuole appieno incontratola foddisfazione ,e la 
gratitudine che merita in fommo grado . Però 
molto ferue a loro il lume dcll'Iftoria ( quello 
: • è ragionamento prefo di bocca d'vn Valentuo- 
mo ) qualora metta fotto lo (guardo l'opinato 
contralto delle circuftanze 3 e l vigorofo aiu to 
delle virtù , con cui fuperate fi fono , e le pro- 
ponga per ifpecchio al conofeimento , e ali 9 



applaufo de* Lontani , c de'Pofteri . 

Io metto in campo 9 Eccellentifs. Principe, 
tale Argomento,parendomi , che a trattarlo fia 
fpinta la mano dal bifogno , dal profitto , e dal 
decoro • Reftercbbc iolo, che aueffi la capaci- 
tà di ridurlo in pratica, dopo che m'ha giouato 
ja fantafia a concepirlo nell'Idea . Però/e V.E. 
l'approuacol Tuo finiflìmo intendimento, Io 
fletto approuarIo,farà vii aiutarlo, imperocché 
fìudierò d'adempiere il Penfiero , che moflb 
dalla Somma Beneficenza del Regnante Car- 
lo Secondo ( come appare dall' vlt ima fua Real 
Carta dello feorfo 1692, fottoalli ztf.di Mar™ 
20 per me diretta a V. E. ) vmilmente Le de- 
pongo à piedi ,e fotto gli occhi per fagrificare 
]a vita mede (ima a gloria dell'Alt iflìmo, a glo- 
ria de'Noftri Monarchi , a gloria de' Voftri An- 
tecefibri,eagIoria de' Voftri Succeflbri, tra 
quali V.E. farà in Ifcritto qual'è nel Concetto, 
e qua l'è in Fatto, cioè il Migliore tri gli Otti- 
mi^ TOttimo tra i Migliori. Già in Vois'auue- 
raciò che fra Noi fu detto del Grand' Auo Riptmon. 
fouramentouato,che a Noi rauuiuate in Voi, Ub. 7. 
poich'Egli : Non de Hoflibus modo^d* Spi ttiam Htft. Po*, 
eornm ^Confiljjfai triump hauti « fag. i8e. 



Dal Collegio di S. Pietro in Monforte nclP 
Anno 1693* a H' ?• d'Aprile . 
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Per rEccellentiffimoSig. 

MARCHESE 

DI .LEGÀNES 

Gouernadore , e Capitan Generale 
Dello Stato di Milano &c. 

SONETTO. 

L'Inclito Eroe , be'pregi al Nome Ibero 
Di fermo aduna, e di coraggio aumenta, 
Onde l'Italia in fe fia che ne fenta 
L'influenza del Ben, eh' è fommo, e vero. 

Doue il nembo de'Fati auuerfo, e fiero 

L'Alpi ingombar d'armi, e di ftragi or tenta. 
Al Gran VITTORIO il LEGÀNES foftenta 
L'alta vnion del Regno, e de l'Impero. 

Mentre il Furor nel pigro Verno giace 

Lunge dal Campo , oue accendea la Terra , 
L'ozio , ch'è giel de'Brandi , a Lui non piace « 

Dilla Immortai, le trombe d'oro afferra. 

Dì pure: Ei fol può auualorar la Pace : 
Dì pure : Ei fol può difarmar la Guerra • 
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